
REFLEXIONS 


La mobilisation 
des ressources 
pour favoriser 
les progrès 
des jeunes 
handicapés 

Au cours de ces dix 
dernières années 

les modalités 
d'intégration 

de l'enfant handicapé 
ont remarquablement 

évolué. 
Beaucoup de trovail 

reste à faire atin 
d'obaftre barrières et 

préjugés. 
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a disabilità induce chi la vive quo­
tidianamente perché direttamen­

te colpito, o perché famigliare o 
operatore scolastico, sanitario, socia­
le, ad interpretare in modo diverso 
alcuni termini quali ad esempio "ri­
sultato", "cambiamento", "successo". 
In altre parole ciò che, per una per­
sona che vive una situazione di han­
dicap è un traguardo raggiunto, è 
per gran parte della gente comune 
un passo avanti insignificante per­
ché non risolve il problema nella 
sua globalità. 
Di conseguenza molto spesso si ten­
de ad affermare che nell'ambito del­
la disabilità nulla cambia e che i pro­
blemi sono sempre gli stessi, sem­
pre più insoluti . 
Un'analisi approfondita rivela che 
negli ultimi anni sono avvenute 
importanti modificazioni in diversi 
campi: legislativo, scolastico, sani­
tario , tecnologico, associativo, che 
hanno contribuito ad una notevo­
le evoluzione della cultura del­
l'handicap. 
Il processo d'integrazione scolastica 
iniziato a metà degli anni '70 ha gra­
datamente fatto emergere sempre 
nuove esigenze che hanno costret­
to le diverse amministrazioni (enti 
locali, scuola, sanità) a mettersi in 
discussione, a rivedere i propri mo­
delli organizzativi, ad ampliare ed 
integrare le proprie competenze. 
Anche nella nostra regione tali pro­
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blematiche sono state il motore per 
la stipula del ProtocolLo d'intesa. 
L'iter di tale documento è stato 
lungo e travagliato. Iniziato per la 
spinta degli operatori del settore 
sanitario e scolastico, non ha sem­
pre trovato sufficiente supporto 
nelle am ministrazioni interessate; 
nonostante il ritardo della sua ap­
provazione (febbraio '92) e le criti­
che che lo hanno accompagnato, è 
stato comunque un documento di 
base per l'applicazione della legge 
104/' 92 (Legge-quadro per l'assi­
stenza e l'integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicap­
pate)e la successiva discussione de­
gli accordi di programma per l'inte­
grazione scolastica che tale legge 
rende obbligatori. 
La legge 104/92 e il successivo de­
creto del 24 febbraio 1994 (Atti di 
indirizzo alle unirà sanitarie locali) 
hanno senza dubbio apportato un 
cambiamento importante in tutto il 
processo di integrazione scolastica. 
Se si supera la visione meramente 
burocratica e si analizza a fondo ciò 
che ha significato l'obbligo di ado­
zione di documenti quali l'attesta­
zione, la diagnosi funzionale, il 
piano educativo individualizzato 
si rileva che intorno a tali atti appa­
rentemente formali si sono attivate 
molte risorse di norma poco inclini 
a comunicare tra di loro ed ad assu­
mere obiettivi condivisi. 



E' innegabile che è difficile riunire 
su un progetto comune operatori di 
diversa estrazione e la famiglia, ma è 
altrettanto innegabile che solo da un 
confronto diretto e da una cOl1divi­
sione di obiettivi nascono soluzioni 
che favoriscono il progredire dell'a­
lunl10 disabile. 
Gli sforzi devono oggi essere rivolti 
verso la ricerca di una sempre mag­
gior cOl1oscenza reciproca, di lin­
guaggi comUl1i che favoriscal1o il su­
peramento delle resisten­

e il confronto a livello di program­

mazione e di monitoraggio dell'ap­

plicazione degli Accordi di program­

ma, ulteriore innovazione rispetto al 

recente passato il1 cui non esisteva­
110 orgal1ismi interistituzionali depu­

tati a tale compito. 

Se da un lato quindi sono riconosci­

bili oggettivamente numerosi cam­

biamenti è altrettanto vero che non 

bisogna assol u tamente ritenere il 

traguardo raggiunto. 


lare l'informatica offrono oggi al su­
peramento degli handicap quindi la 
necessità di informare per far cre­
scere la cultura deg li ausilii come 
elementi facilita tori di vita. 
Ancora sforzi richiedono i progetti 
di integrazione nel tempo libero e in 
cam po lavorativo, soprattutto nei 
confronti di quelle persone la cui 
disabiltità è particolarmel1te invali­
dante nelle relazioni COI1 gli altri. 
Venti anl1i di integrazione scolastica 

hann o dimostrato che 
ze e rigidità di ognuno, re­ ogni alunno in situazione 

di handicap ha bisognitaggi di modelli operativi 
speficici a cui è d'obbligoche volevano i singoli at­
dare risposte specifiche etori più impegnati a dimo­

strare l'inutilità gli uni de­ che in ogni campo, sia es­
so didattico o riabilitativo,gli altri che a ricol1oscersi 
ogni progetto per esserereciprocamel1te come ri­
efficace deve essere al ta­sorsa. 
mente individualizzato edL'integrazione nella scuo­
integra to l1el cO l1testola media superiore, i pro­
educativo, sociale e fami­getti di continuità didatti­
liare del disabile.ca, i pro ge tti integrati 

scuola e strutture di Molte barriere sono state 
abbattute, altre lo devonoorientamento lavorativo 
ancora essere; il rischio disono altrettanti esempi di 

cambiamenti avvenuti che un ritorno alle scuole spe­
ciali, all' is ti tuzionalizzazio­hanno apportato nuove 
ne non è ancora del tuttued importanti opportunità 

per gli alunni disabili. fug ato, ancora troppo 
Il D.P.R. 24/2/94 (Atto di spesso viene riproposto. 

La risposta a questi tenta­indirizzo e coordina­
mento relativo ai compiti tivi di ritorno al passaw, 
delle U S. L. in materia di all'emarginazione non 
alunni portatori di han­
dicap) ha innescato an­
che un profondo processo il1novati­
vo nel ruolo degli operatori socio-sa­
nitari non più interpretati come con­
sulenti ma come co-responsabili con 
la scuola e la famiglia del progetto di 
riabilitazione e di integraziol1e. 
Il gruppo regionale di studio e lavo­
ro per l'integrazione scolastica 
(G.LI.R.), previsto dall 'art. 15 della 
legge 104/92, costituito da rappre­
sental1ti delle diverse istituziol1i, 
delle associazioni delle famiglie e 
dei disabili, garantisce l'integrazione 

Quanto è awenuto negli ultimi dieci 
al1n i dovrebbe essere considerato 
solamente un trampolino di lancio 
verso obiettivi sempre più ambiziosi 
che garantiscono servizi a reali di­
mensione dei bisogni di ogni disabi­
le. Concretamente ancora molto la­
voro richiede la ricerca di un mag­
gior rigore e di una maggiore scien­
tificità nella programmazione dei 
piani educativi, così come non devo­
no essere sottovalutate le opportu­
nità che la tecnologia ed in partico­
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può che venire dalla valo­
rizzazione dell'il1tegrazio­

ne , dall 'abbandono dell 'atteggia­
mento del "tanto nulla cambia", dal 
riconoscimento di ciò che è cambia­
to, dall'impegno a continuare a cam­
biare per rispondere in modo sem­
pre più qualitativo ed efficace ai bi­
sogni dei disabili. 
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